
Cei, in collaborazione con la Cisl.Molte utilizzano beni e terreni sottratti allamafia

“I
l disoccupato di
ieriè il piccolo im-

prenditore di do-

mani, sposato e

padre di famiglia”. In una

frase semplice è racchiuso
il sensodelProgettoPolico-

roe la suaprofondaattuali-

tà. “Era il 14 dicembre del

1995 e nella città di Polico-

ro ci fu un incontro con i

rappresentanti diocesani
di Basilicata, Calabria e Pu-

gliae associazioni, tra cui la

Cisl, per riflettere sulla di-

soccupazione giovanile”.

Inizia così la lungaavventu-

ra del Progetto della Chie-
sa italiana che offre rispo-

steconcretealladisoccupa-

zione, lavorando insieme,

come ci racconta Don An-

gelo Casile, direttore del-

l’Ufficio Cei per i problemi
sociali e

il lavoro.

Comesi è evoluto il Pro-

getto e quante regioni ha

coinvolto nel tempo?

Oggi il Progetto coinvolge

anche la Campania, Sicilia,

Sardegna, Abruzzo-Moli-

se, Umbria, Emilia-Roma-

gna e ultimamente il Lazio,

le Marche e la Toscana.

Con lealtre regioni, inparti-

colareLombardia,Piemon-

te e Triveneto sono attivi

importanti rapporti di reci-

procità, che si basano sulla

comunioneecclesialeesul-

loscambiodi risorseecom-

petenze.

Quanti giovani hanno

trovato lavoro?

Le persone, i

giovani sono il primo gran-

de risultato del Progetto

Policoro che ha permesso

amigliaiadigiovanidiespri-

mere i loro talenti, non ca-

derenellemanidellemafie

ediesserecapa-

cidirelazio-

nieccle-

siali e

s o -

ciali autentiche. Basandosi

sull’educazione dei giovani

e sul loro attivo coinvolgi-

mentonelprocessoeduca-

tivo, il Progetto rende pos-

sibile un cambiamento au-

tentico dimentalità.

Quanterealtà lavora-

tive ha creato e di

che tipo?

Le impresesor-

te sono oltre

500. Prevale

la presenza

di giovani,

anchedisa-

bili, delle

donne e

l’utiliz-

zo di

risorse e beni diocesani e
anche di terreni e beni sot-
tratti allamafia. I settori va-
rianodall’agricolturaall’ar-
tigianato, cura della perso-
na, turismo, beni culturali,
comunicazionee teatro. La
punta di diamante è il Con-
sorzio Nuvola nella Diocesi
diOria (Brindisi): 14coope-
rative consorziate con ol-
tre 400 dipendenti, un fat-
turato nel 2011 di diversi
milionidi euroe in crescita.

Elemento di forza del
Progettoèanche il coinvol-
gimento di associazioni,
istituzioni bancarie, uni-
versità, fondazioni. Ce ne
vuole parlare?
Assieme alla Cisl, cui si de-
ve una capillare presenza
formativa di base nei terri-
tori con il Cenasca, ritrovia-
mo la Gioc (Gioventù Ope-
raia Cristiana), ilMlac (Mo-
vimentoLavoratori di Azio-
ne Cattolica), le Acli, Con-
fcooperative, le Banche di
Credito Cooperativo, Ban-
ca Etica, l’Associazione Li-
bera, l’Università Cattolica
del SacroCuore.Ogni asso-
ciazione mette al servizio
dell’altro lepropriecompe-
tenze per un risultato ar-
monico.

Chedifficoltà state regi-
strando tra le famiglie in
questi ultimimesi?
La percezione del profon-
dissimo disagio giovanile e
familiareèenorme:milioni
di giovani rischiano di pas-
sare dalla disoccupazione
dal lavoro alla disoccupa-
zione della vita. Le famiglie
hannomeno redditi e vivo-
no con particolare soffe-
renza la fine delmese. Tut-
to ciò è il risultato di tante
responsabilità, ed è il frut-
to di una cultura che semi-
na illusioni esaltando l’ap-
parenza e il consumismo
sfrenato.

Giovani sfiduciati. Cosa
può fare la Chiesa e l’asso-
ciazionismoper loro?
L’incertezza giovanile può
essereaffrontatasolomet-
tendosi accanto a loro.
L’esperienza del Progetto
attiva, sostieneenarra la fi-
ducia e la speranza in un
cambiamento di vita attra-

verso il lavoro, e permette
a ogni giovane di rialzarsi
dalla paralisi che lo blocca.
In questo processo di svi-
luppo, le associazioni co-
melaCisl sono importantis-
simeperchérendonovisibi-
li quelle competenzeepro-
fessionalità che permetto-
noaognipersonadi “crear-
si” il proprio sbocco lavora-
tivo, che diventa realizza-
zione di vita e di progetti.

Uno dei perni del Pro-
getto sono le centinaia di
Animatori di comunità.
Quanti sonooggiecheruo-
lo svolgono?
Gli Animatori di comunità
segnalatidalleDiocesie for-
mati inquestianni sonosta-
ti 515.Attraversocorsi spe-
cifici nazionali e regionali
approfondiscono la Dottri-
na sociale della Chiesa, le
dinamiche pastorali, le te-
maticherelativeallacoope-
razione, al sindacato, allo
sviluppo locale rendendosi
protagonisti di uno svilup-
po ancorato al territorio e
alla comunità.

Per regolamentare le lo-
ro figure avete sottoscrit-
to recentementeunaccor-
do con la Felsa Cisl. Ce ne
vuole parlare?
L’AccordoQuadronaziona-
le firmato tra Felsae Ineco-
op, l’Istituto nazionale per
l’educazionee lapromozio-
ne cooperativa che gesti-
sce tutta la parte contrat-
tuale del Progetto, defini-
sce la figura professionale
dell’Animatore di comuni-
tà e, oltre ai diritti sindaca-
li, riconosce trattamenti
più favorevoli.

Il futuro del Progetto:
quali iniziative per l’anno
iniziato?
A livello nazionale stiamo
organizzando anche grazie
aCosmoColonna,vera“co-
lonna”dellaCislnelProget-
to, il 27˚ corso formativo,
che svolgeremo a maggio.
Per questo il mio pensiero
vaallaCisl, conunringrazia-
mento personale a Raffae-
le Bonanni, LilianaOcmin e
ai validi collaboratori che
ho sempre incontrato in
questo sindacato.

Floriana Isi

in Calabria ci potevano aiutare. Siamo
entrati dentro la rete del progetto e
abbiamo avuto l’occasione di impara-
re, di formarci. Daquattro socie inizia-
li oggi siamo cresciuti e speriamo di
poter assumere due nuove persone
entro l’anno con l’allargamento delle
attività.

Come sta evolvendo l’attività del-
la cooperativa?
Nel 2009 abbiamo deciso di sviluppa-
re il settore dell’agricoltura biologica
e a breve acquisiremo dalle Ferrovie
dello Stato la vecchia stazione di Fu-
scaldo, abbandonata da 15 anni, per
realizzareun laboratoriodi trasforma-
zione della nostra produzione.

Avete recuperato anche terreni di-
smessi?
Nel 2011 abbiamopreso un terrenodi
due ettari che era di proprietà del co-

mune vicino di Paola, anche questo in
stato di abbandono da 30 anni: non si
ricordavano nemmeno più di averlo.
Abbiamo impiegatodueanni perboni-
ficarlo, ma ora produciamo ortaggi ti-
pici biologici certificati, in parte lavora-
ti in conserva da un’altra cooperativa
della rete Policoro a Vibo Valentia.
Ma entro giugno puntiamo a fare tut-
to da soli e la stazione ferroviaria di-
venterà una “stazione solidale” dove
produrre, vendere ediffondere anche
la nostra cultura del lavoro. Sarà un
messaggio forte al territorio.

Avete anche altri progetti in cor-
so?
Grazie ad un rapporto di reciprocità
con la cooperativaNazarethdi Cremo-
na, che accoglie minori stranieri non
accompagnati, damaggio a luglio ospi-
teremo due ragazzi per un’attività di

lavoro.
Proprio per l’attenzione che rivolgete
ai giovani avete anche realizzato un
gioco educativo, è vero?
Si chiama Opportunity, ed è un gioco
di società chemira ad educare gli ado-
lescenti alla consapevolezzadelle scel-
te. Attualmente è in ristampa perché
gli animatori di comunità lo usano
molto, e stiamo studiando una versio-
ne adatta per i bambini più piccoli del-
le elementari.

Comevedete il vostro futuronono-
stante la crisi?
Siamo in una fase in cui i progetti che
avevamo immaginato si stanno realiz-
zando tutti e con l’aperturadel labora-
torio di trasformazione, il messaggio
è chiaro: la fatica cheabbiamo fatto in
questi anni, partendoda zero, stapor-
tando i suoi frutti. Per questo abbia-
mo fiducia nel nostro futuro.

Flo. Isi

giovani per il lavoro
Ildisoccupatodi ieri

è l’imprenditore di domani


